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Reverendissimo Signore 



* i 



yJuaJitunque soglia sempre avvenire die dei 
lieti casi di persone meritevoli sentano i buoni con- 
forto j e i veri amici allegrezza, in me nondimeno, 
il quale pur mi pregio d'amarvi e riverirvi sovra 
d'ogni altro, effetto quasi opposto produsse la nuo- 
va della vostra destinazione a cotesta Cìùesa di Me- 
stre, Ed in vero come poteva io mai mostrarmene 
soddisfatto ed allegro? Io perdo nella vostra parten- 
za più che un superiore autorevole, un padre, un 
consigliero, un fratello, e per soverchio d J ingenita 
bontà vostra, sarei per dire, un compagno, un ami- 
co. Nè lunghezza di tempo, nè mutazione di circo- 
stanze varranno mai a cancellarmi dalla memoria le 
dal cuore V ingenuità, t amorevolezza, la generosità 
di animo, con die pel corso di ben sei anni fui sem- 
pre ed egualmente da Voi trattato. Tante doti e co- 
sì belle quanto son difficili a ritrovarsi in un sol uo- 
mo raccolte, altrettanto giustificano il dolore di chi 
viene in un subito a restarne privo. Io però nè pos- 
so, nè voìTei contrastare ai venerati disegni della 
Provvidenza, la quale ad altro spiritual reggimento 
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v'ha destinato. Che anzi a far pubblica fede ch'io 
ne adoro e confesso i sapienti inaspettati voleri , vi 
presento in quest'occasione un lavoro poetico di esi- 
mia penna, che prende appunto a soggetto la Divina 
Provvidenza, Non dirò nulla del merito dell operet- 
ta e perchè non sembri ch'io voglia i pregi ostentar 
del mio dono, e perchè di siffatte cose lascio giudi- 
care a' più destri di me, e perchè abbastanza ne ra- 
giona nel susseguente proemio il Ch. Arciprete An- 
gelo Dalmistro, cui tanto estimate in fatto di lettere j 
e la cui giusta riputazione non Jia più mestieri di 
laudatori miei pari. Vi dirò solo ch'io tebbi dalla 
gentilezza di questo eccellente Scrittore così bene- 
merito dell' Italiana Letteratura, e il resto t'udrete 
da lui. Restami ora di rinnovare i miei voti per la 
salute e costante prosperità di vostra vita preziosa, 
acciò il popolo di Mestre s'abbia lungamente cagar- 
ne di ammirare ad un tempo le distinte vostre virtù, 
e la saviezza insieme delf ottimo nostro Prelato, che 
sa preporre alle cure più ragguardevoli e gravi chi 
puote debitamente corrispondervi, e sostenerne con 
dottrina e prudenza e decoro l'importantissimo in- 
carico. Senza più alla usata benivolenza vostra mi 
raccomando e vi bacio rispettosamente* la mano. 

Di Asolo li 20 Agosto i8a5. 

* 

Umiliss. Devotiss. Obbligatiss. Servo 
Liberale Alcaini. 
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AVVERTIMENTO 

dell'editore 
ANGELO DÀLMISTRO 



(Questi due Canti da me corredati di poche slori- 
che Dote, che in vero reputeransi un nonnulla, non 
sono messe del mio campo, che in minima parte. Ca- 
duti in poter mio molt' anni addietro senza indicazio- 
ne d' autore e senza titolo, ed assai malconci, cioè 
pienissimi di spropositi d'ogni genere, e fino con ri- 
me sbagliate e con versi fuor di misura, presemi di 
loro quella compassione che si avrebbe di persona ben- 
nata, che per disgrazie accadutele si vedesse tristan- 
zuola e in mal arnese, e mi diedi a purgarli di tan- 
ta feccia, mettendovi dentro la penna emendatrice con 
libertà. Conobbi attraverso il sì denso buio che chi 
li compose era non solo buon poeta dantesco, ma an- 
cor buon filosofo alle fìsiche e metafisiche nozioni , 
onde appajono ingemmati. Mi piacquero, e, piaceiv- 
domi, prestai loro il servigio che ho potuto migliore, 
e lor feci le maggiori carezze. Cambiai senza riguardi 
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or versi interi, or mezzi, ed ora qualche intera, o mez- 
za terzina, non che qua e là parole, per non intender 
lo scritto ch'era un imbratto misero d'ignorantissima 
penna, la quale stata sarà probabilmente di corvo, 
anzi che di cigno, e per cavarne il senso nettamente* 
Raffazzonali così, come oggi ve li presento, sicuro che 
gli gradirete, mi parvero più belli, e però ne tenni 
conto. Furonmi venduti dapprima per merce del Goz- 
zi-, ma presto alla diversità dello stile io mi avvisai 
che non lo erano certamente, nè gli volli mai tra le 
sue opere collocare. Appresso giuntami sott' occhio la 
Cantica di Gasparo Leonarducci intitolata la' Provvi- 
denza, ed impressa in Venezia nel 1^39, mi accertai, 
leggendone la prefazione, esser dessi lavoro di cotesto 
bravo Somasco, che dettogli unitamente ad un terzo, 
eh' io non vidi, per la morte dei Papa Innocenzo XIII 
di santa memoria. Meglio poi consigliato e' pensò di 
allargare i confini del suo argomento, e stese la detta 
Cantica in Canti XLV, tirandovi dentro episodii e fatti 
biblici memorabili. I due, che ora do alla luce, tra i « 
quarantacinque non han luogo, e trovansene soltanto 
alcune terzine sparse qua e cplà, come gli , venivano 
a taglio. Così mi fosse venuto fatto di dissotterrare 
anco il terzo, che la Visione avrebbe il suo compi- 
mento,, e ben altra cosa riuscirebbe. 

Parrà forse a taluni una specie di sacrilegio che io 
abbia osato por mano in un'opera che non è mia; 
ma cesseran le maraviglie, tostochè si consideri che 
nello stato in cui ebbila, non era stampabile, nè io 
sapeva a cui ricorrere per raffrontarla con altra copia, 
nè altronde mi resse il cuore di farne una baldoria. 
Ciò, di che posso assicurarvi, si è che io nel correg- 
gere ho messo sempre il piede nell' orme dell'Autore, 
tranne quando il senso mi tornava un enigma. Allora 
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dovetti annestarti un colai poco del mio per necessi- 
ta; e spero (o m'illudo?) che tale innesto non par- 
torirà disonore al padre di questi componimenti, giac- 
ché io non aspiro che al vanto di loro balio. Avrei 
potuto stampare con carattere diverso quel pocolinò 
che v'ha di mio. Se non che la sarebbe stata una 
vanità pedantesca; ed io fui della pedanteria nimicò 
giurato ab incunabuli*. Giova che chi legge l' indovi- 
ni a sua posta; e non giungendo egli a indovinarlo, 
sarà segno che io avrò rabberciato, se non benissimo, 
almeno competentemente quanto eravi di sdruscito. In- 
nanzi ch'io vedessi il poema del Leonarducci, pare va- 
nti dovessero inscriversi i presenti due Ganti, il Trion- 
fo della Chiesa, e già avea loro apposta tale intitola- 
zione ; ma da esso poema, meritevole d'essere più co- 
nosciuto e studiato, compresi che la mente di chi gli 
creò quella si era d'intitolargli la Provvidenza ; ed 
ecco ch'io l'ho secondata tanto più volentieri, quan- 
to che tutto ciò che avviene è da riguardarsi quasi 
un tratto della provvidente destra di Dio, regolatrice 
perpetua delle umane vicissitudini. 

Non andrà male ch'io qui su la fine aggiunga un 
brevissimo cenno intorno alla persona del Leonarduc- 
ci. Egli nacque in Venezia nel 1688 di genitore friu- 
lano, e giovinetto abbracciò l'istituto dei Clienti Re- 
golari Somaschi, tra' quali si distinse per pietà e per 
dottrina. Insegnò primamente belle lettere nel Colle- 
gio de' Nobili in Cividale del Friuli, ed ebbe colà a 
discepolo il celeberrimo Stellini, che poi divenne suo 
correligioso e gran luminare della Padovana Univer- 
sità. Di là passò a Roma a insegnarle nel Collegio de- 
mentino, dove io son d'avviso e' si trovasse alla mor- 
te del summentovato Pontefice, ed ivi desse principio 
alla sua famosa Cantica, o componesse per lo meno i 
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tre Canti inediti, de* quali più .opra toccammo abba- 
stanza. Tornato alla patria fu da' Superiori della sua 
Congregazione rimandato a Cividale in qualità di Ret- 
tore di quel Collegio, e quivi morì nel 1 752, lascian- 
do di se grandissimo desiderio. Dettò in buono stile 
e purgata italiana favella varie operette spirituali, che 
oggidì sonosi rendute rare: Unto è vero ch'egli non 
fn solamente poeta, ma cercò di giovare egualmente 
altrui e co* versi e colle prose, trattando sì negli uni, 
che nelle altre sacri argomenti, quale si conveniva al- 
la dignità del suo stato. 




1 
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CANTO I 

* 

^orgea dal mar la stella mattutina. .1 
A fugar F ombre della madre antica, 
à- spuntar la nuov alba era vicina ; 

Quando in mio cor tacendo ogni nimica 
Cura, godea tranquilla equabil calma 

Nel grembo anch' io. della quiete amica. 

I 

\y umor le téo cosparsa a vea la salma 
Agli ufficii del dì chiusa ogni via, : 
E nella inaaion posava V alma : 

Forte agitando Falla fantasia 

Quel popol lieve, onde ogni moto pende, 
Popolo, cui ragion non ha in balìa. 

Cose fvidi sì strane e sì stupende, 

Che forse di menzogna avran sembiante 
Per chi del ver male i velami intende..! » 

E le angeliche voci, e tante e tante 
Udii mirabili opre, che non ella 
Tutte è a ridirle mia lingua bastante. 
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Tu, celeste Guerrier, che guida in quella 
Luce mi fosti, or la mia mente inspira, 
E alla memoria assisti e alla favella. 

i • / * • . 
Qual, se l'astr* propizio più non mira 

Neil' immenso oceàn la calamita, 

Cerca ogni piaggia, e in van si torce e aggira 

Tal i sarò, se mi dineghi aita ' «< 

Nei cimento scabroso, e quella tela ■ ' 
Sdegni meco fornir, che hai sol tu ordita. 

Pel nuovo mondo, dhea'nostr occhi vela 
Divine maraviglie^ i* movea il piede, 
Qual uom che tèrne, e il suo timor non cela. 

E, quasi agli occhi non prestando fede, : 
Saper voiea qual fusse il loco, e quali 
Gli abitator della sì nobil sede : 

Quand' un che mi parea degl'immortali - 
Spirti eterei 1 maggior, ver me lo sguardo 
Volse cortese, e si librò su 1 ali. - 

Non volò così mai scitico dardo, 1 ' * 
Nè mai sparvier sì ratto a predar scese, 
Che all'agguaglio di lui non fosse tardo. 

Da presso fiammeggiò; e a tal sorprese 
Mia vista lo splendor, di che era involto, 
Che sue sembianze allor nulla comprese. 



Qual nel re de' pianeti occliio rivolto 
Altro di lui, che luce non ravvisa, .1 
Nè sì io scopre da ritrarne, il volto. . . . » . ». J 

Ma poco a poco mia pupilla in guisa .. ::. ; 
^Virtù insolita aita, e la ricrea, . n'i 

Che nella faccia del Gucrrier si fisa. 

Purpureo il manto, al tergo agili avea 

Penne ed all'elmo: in terso acciaro il petto, 
E in coturno dorato il pie chiudea. n / 

Quale in gemma figura* il vago aspetto i i/ : 
Di lui tal si scolpi'o nella mia mente, 
Che ognor rinnova all' alma quel diletto. 

Kgli in me fiso cosi dolcemente ■ . 

Parlò, che sciolto dalla mortai vesta • \*.\ 
Già ini credea tra la beata gente. 

Dell'alta, ex disse, Provvidenza è questa 

La reggia, onde, spandendo sua boti tate, ! * 
Solo in parte a voi (assi manifesta. 

Le già colme d'obblio cose passate, 

E que'che avvolti ancor strani accidenti 
Giacciono in sen delia ventura etate; 

E i destini del mondo e delle genti 
Al guardo di Colei, che lutto muove 
Col suo voler, qui ognor sono presenti. 
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Tal chi le traccie di Mercurio e Giove 
Comprende, e l'intricata via di Marte, 
Che ora sembra in un cerchiò, ed ora altrove, 

Sì ognor prevede, che pingere in carte 

Può il trino et il sestile, e ciò che or priva 
Tutto un corpo di luce, ora una parte. x 

Chiedere i'allor volea, ma non ardiva, 
Chi egli fosse, che le arcane cose 
A nostro intendimento mi scopriva. 

Ed ei, cui la mia sete in van s'ascose, 

Porgendo animo a quel, che non si aperse 
Timoroso disio, così rispose. 

Tson colui, che di sudor s'asperse 

Quando l'Angiol rubello a stolta impresa 
Si accinse, e Tempie andar' schiere disperse. 

De' tuoi passi io fui guida, e la scoscesa 
< Per me sormonti nuvolosa strada, 
Nè sospetto hai d'insidie, o pur d'offesa. 

Siccome a Lui, che tutto puote, aggrada, 
A guardia di città, popoli e regni 
Altri veglian col senno e colla spada: 

I'pur de' figli d'Israele indegni 

Lunga stagion fui duca e difensore, 
E ben mille ne diedi e mille segni. > . 
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poi che invidia cieca e ostil rancore 
L'enorme eccesso a consumar si diero, 
Onde il sol per pietà cangiò colore: 

Quegli empii abbandonando, allor che il nero 
Tramar* misfatto, ahi tigri! i'mi rivolsi 
A custodire il popolo di Piero. 

la lui nascente infra le braccia accolsi; 
E quando al mar fidò la invitta Prora, 
Fnel diressi, e seco all'aure sciolsi. 

E, qual gli spirti contumaci, allora 

Che il gran conflitto ardea, provar mio sdegno, 
Tal proveranlo i suoi nemici ancora. 

Qui tacque; ed io soggiunsi: il sacro Legno 
Ora, Signor, che gli se' duce e stella, 
Varchi securo il tempestoso regno. 

Incontro a lui mal può turbo, o procella, 
Nè teme di voragine, o di scoglio, 
Nè d'arrenare in questa secca, o in quella. 

Suoi rischi or più non ploro, e non mi doglio 
Del ciel: ma quando d'agitarlo ahi! stanco 
Fie il mare e il vento, e l'inimico orgoglio? 

Veggio d' intorno all'uno, e all'altro fianco 
Tartarea turba più che altrove troppa 
Parte al destro aggrapparsi, e parte al manco. 



■ ,» s 

Questi assedian la prua, quegli la poppa: 
Chi '1 rostro, chi ì timon di sveller tenta 
Or con forza di spalla, ora di poppa- 

Chi all'antenne, chi agli alberi s'avventa; 
Corde altri agguanta, e mani e piedi adopra: 
Digrigna altri per rabbia, e i remi addenta. 

Il pelago lo incalza, e gli sta sopra: 

Lo spinge il flutto a questa e a quella parte, 
E par che già lo interri, e che già il copra. 

Tavole veggio andar per l'aria e sarte ; 
Odo il fischiar de' procellosi cori : 
Veggio le vele lacerate e sparte. 

S'affannan, palpitando, i rematori, 
E l'arsa bocca battono, e anelanti 
Dalla faccia e dal sen versan sudori. 

Qual cor sì duro, che in mirar di quanti 
Perigli è segno la sbattuta Nave, 
Non s'ammollisca e non si strugga in pianti ? 

È ver che dell' inferno ella non pavé 
L' inutil' opra e i pazzi sforzi e l'onte ; 
Chè vana è f ira, che poter non bave. 

E, qual nel torbo Egèo superbo monte 

Sovrasta aU'acque^e fermo in terra ha il piede, 
E, minacciando, al cielo erge la fronte: 
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L'onda che soperchiarlo in van si crede, 
Sostiene, e saldo stassi; e alfin respinta 
Ruggendo a' lidi e spumeggiando riede. 

Tal la infanda masnada, ond' ora è cinta 
L'augusta Prora, lascierà l'impresa 
Del suo nullo valor confusa e vinta: 

Ne per vento che soffii dall' accesa, 

O fredda piaggia, o d'òrto, o d'occidente 
Perir può mai, benché ne vada offesa. 

Ma chi destarsi 'n cuor pietà non sente 
Fatta scherzo in veder del mare infido, 
E senza guida Y affannata gente ? 

Spento è il vìgil Nocchier (i) che sperto e fido 
Ne' perigli guidolla, or le procelle 
Spregiando accorto, or rasentando il lido ; 

£ con un guardo all'onde, uno alle stelle, 
Seguir lo scintillar seppe di queste, 
E l'uno opporre, o l'altro lato a quelle. 

Chi fia che in avvenir, vedove e meste 
Torme, vi addrizzi alla bramata arena 
In salvo da marosi e da tempeste ? 

Chi gli scogli men noti, onde va piena 
L'insidiosa via, fie che v'additi, 
E poUo diavi colla voce e lena? 



Che più del mare i lusinghieri inviti 
Scerna, e de' venti le promesse infide, 
E i ciechi scanni, c i mal securi liti? 

Qui, poi che forte lagrimar mi vide, 
La mia ripigliò allor fidata scorta : 
Frena ornai Y acre doglia, che t' ancide. 

Non è, non è, come ti pensi, morta 
Col canuto Nocchiero ogni speranza: 
Tergi T umido ciglio, e ti conforta. 

In ver sublime luminosa stanza, 

Cosi dicendo, il suo cammino avvia, 

E che dietro io gli tenga ei fa mostranza. 

Io il vo seguendo, ed e fammi la via. 



CANTO II 

• • • - é 



C^uel duol sovente, che vostr alma assale, 
Nasce da immaginar, che la sembianza 
Del vero ignora, e piglia un ben per male. 

Se in quella parte, ove intelletto ha stanza, 
Falso veder awien che trove loco, 
Uopo è che seco tragga l'ignoranza. 

Indi error nasce, il quale a poco a poco 
La mente offusca, e quinci non isgomhra, 
Se lume non vi raggia d' altro foco. 

Tale il basso emisfero, che s'inombra 

Per vostro giorno, un sogno a prisca etate 
Parea: sì folta nube aveala ingombra. 

Poi che da torto immaginar guidate 
Pensar le rozze genti che in un punto 
Due vie corresse innata gravitate; 

V 

E, mentre un corpo all' universal punto 
Spinge sua forza, per siimi, che il porta, 
Virtù fosse dal centro altro disgiunto. 
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Che se per Forme di fallace scorta 

Muove appetito, anzi scoprir Y inganno, 
Spesso è cagion che Tuoni si disconforta. 

E dallo stesso mal temendo danno, 

Cerca pazzo il suo peggio; e fuggir tenta 
Cose, che di mal far possa non hanno. 



Et essa od ama, o duolsi, ovver paventa, 
Come piove dall'alta fantasia 
Neil' ingannato cor là ria sementa. 

E di tai venti 1* anima in balia, 

Se lume d' alto non la guida a riva, 

È mestier che in burrasca ognor sen stia. 



Tal quella, che info$cò tua comprensiva, 
Di falso male immagine funesta, 
Or l' esca del timore in te ravviva : 

Quasi fosse in poter della tempesta, 
Perchè senza nocchier la sacra Prora 
Miri, e dagli euri travagliata e pesta; 

O la Donna immortai, che qui è signora, 
E ne siede al timone e regge il corso, 
Su i suoi perigli non vegghiasse ognora. 

DelV insano elemento il mobil dorso 
Fendendo, ella pilota e cinosura, 
Trionfalmente oh quanti rischi ha corso! 
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E, benché i nembi e, della notte oscura 
Figlia, la turba rea l'agiti, unquanco 
Non fu il danno maggior della paura. 

Ne mai, per quanto morte o poppa, o fianco 
Spogli, o nocchiero, o remator le invidi, 
Della nave il governo verrà manco. 

Cosi e' dicendo, me co' passi fidi 

Pareggia nel cammin l'Angel mio duce, 
Quando giunto al superno atrio mi vidi 

Sì '1 loco eccelso fiammeggiar di luce 

Parea, che qual facella in mezzo al giorno, 
Tal quivi fora lui, che il dì conduce. 

Stupido i' amimi to, e mi guato d'intorno 
Per reverenza e orror, ch'entro mi piove, 
Talché non far più mi credei ritorno. 

Ma vaghezza, eh' è in noi, di cose nuove 
Fe'che il cor dubbio in quell'instante armai 
Della virtù, che l'alma a sperar move. 

E, mentre la pupilla a' spessi rai 

Restringe il varco, stetti n su la soglia, 
E lo mio duca entrar prima lasciai. 

Egli a me volto : se disio t' in voglia 

Di gran cose squadrar mena le piante, 
Disse, e di vii temenza ornai ti spoglia. 
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Io il seguo ; egli ripiglia : tuttequante 
Le cose, ch'or nelT immortai zaffiro 
Sculte rincontri e in fulgido adamante, 

Ben raddolcir potranno il fier martiro, 

Che il tuo affannoso cor conquide in vano: 
Mira, e ne spegni '1 fervido desiro. 

Qui l'alme grandi, senato sovrano, 

Vedi, che il legno un dì tenner di Piero, 
Et alzaron la destra in Vaticano. 

Dotta man con mirabil magistero 
Sì le foggiò, che, tranne le parole, 
Le scorgi n tutto somiglianti al vero. 

Così per foro angusto entrando il sole 
In chiusa stanza, e poggi e boschi e fiori 
Nell'opposta parete pinger suole. 

E, quai natura li formò di fuori, . 

Tai dentro scemi e fiori e selve e monti, 
E le fattezze vi trovi e i colori 

Io gli occhi fiso nelle auguste fronti; 

Poi che il fulgore immenso, che le incende. 
Al fin capendo, a rimirar fur pronti. 

Eterna Provvidenza, chi comprende 

L'nlto saper, con che il tuo popol reggi, 
E di sante faville non s'accende? 
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Son tuoi castighi l'arti, onde sorreggi 

Suoi passi : qual pastor nel buon cammino 
Ricondur col vincastro usa le greggi. 

Ma tale in flagellarlo è tuo divino 

Braccio, che ottien pietà, se a te ricorre 
Pentito a capo ed a ginocchio inchino. 

Dietro al mio condottier, che mi precorre, 
L* inclita schiera adocchio di coloro, 
Che soli 'n terra legar ponno e sciorre. 

Ecco il buon Vecchio, che la chiave d'oro 
Coli' altra prende, e a primo fondamento 
Vien eletto da Dio del gran lavoro. 

Langue fremendo il Mago (2), e suo ardimento 
Folle conosce, onde spiegare il volo, 
E poggiar si pensava al firmamento. 

Lino ecco e Cleto, e il relegato stuolo 

Con Clemente, e l'Àgncl che il fonte addita, 
E il rio che scende, mormorando, al suolo. 

Corre la mesta turba scolorita 

Pel mar diviso, e asperge del suo pianto 
L' adunco ferro, 'ond' have la ferita. 

Veggio Anacleto ed Evaristo, e accanto 

I duo Romani (3) ; e Quel, che al Tebro ha dato 
La città, che ha il Timavo al destro canto (4^- 
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Sbuffa il furor frenetico • e assetato 

Del fedel sangue, ahi! guerra, orrida guerra 
Di stragi rompe e crudeltate armato. 

Seco è il ribelle stuol, che il centro serra, 
Nimico naturai del popol giusto, 
E T empie porte al rio signor disserra. 

Sdegno e timor lo attizza, e col vetusto 
Implacabil livore odio novello, 
Che in cor non cape a tanto incendio angusto: 

E la face squassando atra e il flagello, 
Al petto spira le sue furie ardenti 
Or di questo tiranno, et or di quello. 

Strani di ferità mille strumenti, 

Fogge mille di morte immani e felle 
Veggio, e di sangue rosseggiar torrenti. 

Mille garzoni e tenere donzelle 

Ravvolge Tonda, e duci e vulgo misto, 
Vedove madri e i figli lor con elle. 

Qui Vittor era e Zefirin, Calisto 

E Urban, che tinge i duo frategli al fonte (5); 
Onde l'Angel di Dio per lor fu visto. 

Calca i tormenti Antéro; e incontro all'onte 
( Di là trattosi u' mugge il vasto Egeo ), 
E incontro a morte intrepida ha la fronte. 
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Fabiano è poi, che il popol del TarpecT * * 
Orfano lascia: e poco lungi stava 
Ei, clie spiegò le vele dal Pireo (6). 

A giunte man l'almo Pastor pregava 

Lorenzo (7) a non lasciarlo ; e, il suo cordoglio 
Fondendo a goccia a goccia, il pian bagnava. 

Deh ! perchè, parca dirgli, nón mi spoglio, ■ 
Padre, della mortai gravosa scorza, 
E al volo eccelso aneli' io Tali non scioglio? 

Sento l'interna fiamma, che si sforza 
D'aggiunger lena al congeneo disio; 
Ma il fral, che l'alma invesca, ha maggior forza. 

Deh! perchè quel, che la meschina unio, 
Nodo,* a vii soma non m' è infranger dato ? 
Perchè il corpo a seguirla è sì restio ? 

O tu, che al duolo in preda desolato 

Me lasci, o Padre, ahi troppo austero! è questa 
La mercè dunque, ond' io son meritato? 

Con faccia il Veglio lagrimosa e mesta 
Guardalo, e tempra il fiel dell'aspra piaga, 
E il sospirato dì gli manifesta. 

Il sangue intanto, che spumante allaga 
Le terre e le campagne ampie disseta, 
L'odio del Sire iniquo non appaga. 
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Qual egro, cui le viscere segreta 
Per febbre coce rabbiosa arsura, 
L'umor, cbe bee, più e più di sè lo asseta. 

Era qui Marcellino, e la secura 

Fronte portava e il petto incontro all'ira ; 
Ne offria di viltà indizio o di paura. 

Gli è Marcello vicin, ch'ilare aspira 
A uscir di tante pene ; e tinto ancora 
Del pallor della carcere si mira. 

Ma il diro scempio in osservar chi fora 
Non si sentisse inumidir le gote, 
Se il solo rammentarlo discolora ? 

Io il viso atterro, poi che sì mi scuote 
Il cor V intima ambascia, che l'amaro 
Umor degli occhi rattener non puote. 

£ que' sospir', che il pianto accompagnaro, 
Tale impedirò il varco alle parole, 
Che le labbra a fatica le formaro, 

Ne serve fumo alla virtù, che vuole. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Innocenzo XIII, la cui morie dal P. Léonard ucci fu de- 
plorata nella Visione presente per V opinione altissima eh' egli 
arca delle virtù singolari e della prudentissitna condotta di qucl- 
1* esimio Pontefice in circostanze critiche, anzi che no , per la 



Questo lavoro, comunque imperfetto, se tutto proprio fosse 
di tutti i tempi, avrebbest potuto pubblicare eziandio per Pio 
VI, mancato a* vivi in Francia nel 1799, e tanto gli sarebbe pia 
convenuto, quanto che sembra fatto sul suo dosso. Gli ultimi 
anni del suo lungo e glorioso Pontificalo sono da segnarsi con 
negra pietra per li motivi che tutti sanno, e che qui non giova 
commemorare. Basti il dire che vi morì captivo; nella quale du- 
rissima condizione ebbe a trovarsi colà stesso eziandio l'ultima- 
nientc defunto Pio VII, immediato di lui succeditore. Questi due 
santissimi Pontefici formeranno un'epoca memoranda negli an- 
nali della Chiesa Romana ; e parrà a' posteri appena credibile ciò, 
che loro toccò provare, e ciò che amenduc soffrirono con una 
costanza veramente apostolica. Furono martiri d' un martirio 
incruento sì, ma diuturno e penosissimo. Nell'occasione che il 
secondo di essi tra le festose grida della racconsolata cattolica 
Cristianità tornò a Roma, e risalì sul pontificio suo trono l'an- 
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no 1 81 4> a me piacque rendere manifesto il mio giabbilo col 
seguente Sonetto. 

La prigionia del Principe degli Apostoli 
e la cattività di Pio FU. 

V Angiol rifulse in nembo aureo di luce, 
Che portò il giorno dentro al career tetro, 
E, percossogli '1 fianco, ah! sorgi, o Pietro ; 
Libero sei, gridò: segui me duce. 

E infranti i ceppi, qual fusser di Tetro, 
Al divo Prigionier, salvo lo adduce 
Su gli occhi stessi della guardia truce 
In parte, u' manca chi '1 sospinga indietro. 

Dal Tebro al mar ligustico, e alla Senna 
Tratto fu Pio in si duro aspro servaggio, 
Che a pingerlo non vai lingua, nè penna. 

Ma a scampar da cotanto orrore il Saggio 
L'Angiol, che salvò Piero, i vanni impenna, 
Ed or tien seco trionfai viaggio. 

(a) Simon Mago, nativo della Samaria, spacci a vasi in Roma 
per lo Messia, e per la Virtù di Dio. Questo ridicolo avventu- 
riero erasi guadagnato V animo di Nerone, il quale dava opera 
volentieri, oltre alle tante altre, anche all'arte magica, col mo- 
strarsene professore. È noto come coir aiuto delle potestà in- 
fernali offri a quelP impcradore fanatico e crudele, e a tutto U 
popolo romano in sè medesimo uno spettacolo non più veduto. 
Fatti innanzi suoi incantesimi, disegnando su la polvere delle 
cifre tremende, e borbottando orribili note, alxossi effettivamen- 
te da terra, e le vie dell' aria tentò. Ma che ? Alle orarioni di 
san Pietro sparve il diabolico prestigiose l'impostore, tornando, 
fiaccossi 1' ossa ben bene. 

(3) Alessandro e Sisto, che nel sommo Pontificato si susse- 
guirono, coronati furono amendue di martirio. 

(4) Pio nato in Aquile ia, città già famosa, ed ora distrutta, 
il quale tenne il Pontificato undici anni e quattro mesi, e morì 
martire sotto l' imperatore Antonino. 

(5) Tiburzio e Vale ria no, sposo di santa Cecilia, nati di no- 
bilissima stirpe, convertiti alla Fede e battezzati dal santo Pon- 
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tcfice Urbano, vennero poscia per lui condotti e confortati a co- 
glier la palma del martirio, e fatti sotterrare. 

(6) Sisto Papa secondo di questo nome timoneggiò la Nave 
Apostolica anni undici. Fu greco di nazione. Ebbe a suo primo 
Diacono il bealo Lorenzo, il quale andogli dietro nel soffrire il 
martirio, se non gli potè esser compagno, dopo avere di com- 
missione di lui distribuito a 1 poverelli di Cristo, i quali n' era- 
no i legittimi eredi, i tesori della Chiesa, prima che il tiranno 
se gli usurpasse, e in altri usi gli convertisse. 

(7) L'incontro del Levita col detto venerando Pontefice, che 
andava alla morte per sentenza del persecutore de'Crisliani Va- 
leriane, è descrìtto negli Atti de' Martiri con tale evidenza, che 
davvero commove; ed è toccante il patetico priego, che quegli 
fa al vecchio supremo Sacerdote, perchè il riceva in sua com- 
pagnia, non meno che il dialogo, che tra lor nasce, pieno di 
reciproca amorevolezza. 
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